
Samantha Harvey – *The Western Wind* 

   

Riassunto del romanzo 

 

**Ambientato nel 1491**, *The Western Wind* è un romanzo storico costruito come un 
enigma morale e narrativo. La storia si svolge nel villaggio immaginario di **Oakham**, nel 
Somerset, un luogo isolato, povero, tagliato fuori dal mondo e dominato da una religiosità 
arcaica e da una struttura sociale rigida. L’intero romanzo è raccontato **a ritroso**, dal 4 
marzo al 1° marzo, in quattro giornate che si svelano progressivamente come strati di 
un’indagine interiore. 

 

Il narratore è **John Reve**, il parroco del villaggio, un uomo colto, sensibile, tormentato, che 
cerca di mantenere un fragile equilibrio tra la cura pastorale e la gestione delle tensioni 
comunitarie. L’evento che sconvolge Oakham è la **morte di Thomas Newman**, un ricco e 
rispettato abitante del villaggio, trovato nel fiume. È caduto? È stato spinto? Si è suicidato? 
L’ambiguità è totale. 

 

La comunità, già fragile, si spacca: alcuni sospettano un omicidio, altri temono che la morte 
sia un segno divino, altri ancora cercano un capro espiatorio. L’arrivo dell’**ufficiale del re**, 
incaricato di indagare, introduce un elemento di pressione politica e fiscale: se Newman si 
fosse suicidato, il villaggio perderebbe beni e privilegi; se fosse stato ucciso, qualcuno dovrà 
essere punito. 

 

Reve, che conosce Newman più intimamente di quanto lasci intendere, si trova intrappolato 
tra il dovere di dire la verità e la necessità di proteggere la sua comunità. Il romanzo mostra, 
giorno dopo giorno (ma narrati al contrario), confessioni, sospetti, segreti, dinamiche di 
potere, e soprattutto il peso della coscienza. 

 

Il fiume, il vento occidentale, la chiesa, le case di fango e pietra diventano elementi simbolici 
di un mondo che sta cambiando: la fine del Medioevo, l’inizio della modernità, la 
trasformazione del rapporto tra individuo e autorità. 

 

Il finale — che è in realtà l’inizio — non offre una soluzione definitiva. Harvey lascia il lettore in 
una zona di incertezza morale: ciò che conta non è scoprire “chi ha ucciso Newman”, ma 
comprendere **come una comunità costruisce o distrugge la verità**. 



 

Critica dell’opera** 

 

1. Struttura narrativa: un esperimento riuscito** 

La scelta di raccontare la storia **al contrario** non è un semplice artificio formale: diventa la 
chiave per comprendere la psicologia dei personaggi e la natura stessa della verità. Harvey 
usa la struttura retrograda per far emergere gradualmente ciò che normalmente verrebbe 
rivelato subito: motivazioni, tensioni, omissioni.   

È un dispositivo rischioso, ma gestito con una precisione quasi musicale. 

 

2. Atmosfera: un Medioevo vivo, non pittoresco** 

Harvey evita ogni estetizzazione del passato. Oakham è un luogo fangoso, povero, 
claustrofobico, dove la religione è insieme conforto e strumento di controllo. La ricostruzione 
storica è **sensoriale**, non accademica: odori, suoni, gesti quotidiani, rituali comunitari.   

Il romanzo eccelle nel rendere palpabile la **materialità del XV secolo**. 

 

3. Il tema della verità** 

Il cuore del romanzo non è il mistero, ma la **responsabilità morale**.   

Reve è un narratore complesso: empatico, ma anche manipolatore; devoto, ma incline al 
dubbio; protettivo verso il villaggio, ma tormentato dalla propria coscienza.   

Harvey interroga la natura della confessione, del peccato, della colpa, e soprattutto il ruolo 
del sacerdote come custode di verità che non può rivelare. 

 

4. L’ambiguità come valore** 

Il romanzo rifiuta la soluzione chiara. Non c’è un colpevole certo, né un movente definitivo.   

Questa scelta può frustrare chi cerca un giallo tradizionale, ma è coerente con la poetica di 
Harvey: la verità è un processo, non un fatto. 

 

5. Stile: lirico, denso, ipnotico** 

La prosa di Harvey è **ricca, ritmica, meditativa**.   



Il romanzo è pieno di immagini naturali — il vento, l’acqua, la luce — che diventano metafore 
spirituali.   

A volte la scrittura può risultare volutamente lenta, quasi contemplativa, ma è proprio questa 
lentezza a creare l’effetto di immersione totale. 

 

Valutazione complessiva** 

 

*The Western Wind* è un romanzo **raffinato, complesso, profondamente atmosferico**, che 
unisce la ricostruzione storica alla sperimentazione narrativa. Non è un giallo, non è un 
romanzo storico tradizionale, non è un thriller: è un’indagine sull’animo umano, sulla 
comunità, sulla fede e sulla fragilità della verità. 

 

È un’opera che richiede attenzione e pazienza, ma che ripaga con una ricchezza simbolica e 
psicologica rara nella narrativa contemporanea. 

 


